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L'ENEL si «riconverte» 
e chiede 4.800 miliardi 

Un ambizioso piano presentato ieri dal consiglio di amministrazione dell'en
te - Si vorrebbe però scaricarne tutto il costo sugli utenti - Decentramento 

ROMA — II presidente del 
l'ENEL Francesco Corbellini 
ed i consiglieri Ludovico Ma-
schietta, Giancarlo Lizzeri, 
Volcrio Bitetto, Marcello In-
ghilesi (vicepresidente) han
no incontrato ieri i giornali 
sti a villa Aliarli, su Monte 
Mario, per presentare un am
bizioso « documento program
matico del consiglio di am
ministrazione », che era stalo 
approvato la mattina stessa. 
Si tratta di un testo di 86 
pagine che espone in modo 
dettagliato gli obiettivi del
l'ente. E" la prima volta, a 
18 anni dalla nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica, che 
il pubblico e gli stessi lavo- I 
rotori dett'ENEL ricevono un \ 
messaggio di questo genere 
dal consiglio di amministra
zione. Ciò è molto positivo, 
la discussione sulla riconver
sione — la parola è usata 
anche nel documento — e sul
la politica dcll'ENEL entra 
in una fase più concreta. 

« OPERATORE ENERGETI
CO » — La riconversione si 
sostanzia icll'obiettiro di d>-
ventare « soggetto attivo per j 
la creazione e divulgazione di 
una nuova cultura energetica 
nella quale trovino campo, 
oltre allo sviluppo degli im
pianti. la gestione integrata 
ed ottimale dell'intero siste
ma elettrico nazionale, com
prese le aziende municipaliz
zate e gli autoproduttori, la 
utilizzazione anche delle più 
modeste risorse energetiche 

nazionali, le politiche del ri
sparmio energetico, dell'am
biente. dello sviluppo integra
to del territorio, della ricer
ca. del Mezzogiorno, i rap
porti con l'indùstria costrut
trice, nonché i rapporti in
ternazionali ». 

Quindi l'ente elettrico dolora 
essere riformato come un ope
ratore energetico, in grado di 
agire per l'assistenza al ri
sparmio, il teleriscaldamenlo 
urbano, il recupero delle ri
sorse idroelettriche — anche 
minime — la utilizzazione dei 
fluidi geotermici anche a bas
so calore, la promozione della 
vendita di pannelli e altri im
pianti solari o per l'istalla
zione di pompe di calore. 
Obiettivo ambizioso, il quale 
non mancherà di suscitare 
messe a punto sugli spazi e 
le autonomie dei rispettivi ope
ratori, anche se le dimensio
ni e la natura dei suoi com
piti rendono incontestabile la 
volontà di diventare « l'orga
nismo primo per concretizza
re le direttive del Parlamen
to e do! Governo per l'attua
zione della politica energetica 
nazionale ». 

La realtà attuale, però, è 
molto lontana da questo. Ri
spondendo a domande di gior
nalisti Maschietta ha detto 
che c'è accordo, ora. per an
dare al decentramento, intro
ducendo il sistema dei bilanci 
di sinaole unità territoriali o 
overative (budget), quindi un 
sistema di responsabilizzazio

ne e di verifica dell'efficicn- l 
za economico-sociale dell'ente-
impresa. 

PROGRAMMI — Andando 
al sodo, la questione incom
bente è quella di far partire 
subito (vuol dire entro uno- \ 
due anni) costruzioni di cesi- i 
(rali nucleari ed a • carbone | 
per cinquemila megavvatt. An- j 
cora più urgente — ne va di 
mezzo la capacità di soddi- \ 
sfare la domanda nel pros
simo inverno — si tratta di 
mettere in condizione di mar
ciare la centrale convenzio
nale di Porto Tolle e quella 
nucleare di Caorso. La pro
mozione dei pannelli solari co
mincerà subito con l'offerta 
agli utenti di rateizzare il 70 
per cento del costo (il 30"c 
dovrebbe essere coperto da 
contributo statale). \ 

TARIFFE — Il documento ' 
contiene una proposta di ri- i 
strutturazione tecnica, compi'- , 
cata da esporsi. Chiare le 
scelte generali: il costo dovrà 
essere tutto trasferito sulla 
utenza, salvo una fiscalizza
zione (cioè l'assunzione a ca
rico dei contribuenti) di quel
la parte che si riterrà oppor
tuno in sede politica. Il ter
mine « fiscalizzazione » va in
teso nel senso che spetta a 
Governo e Parlamento deci
dere: potrebbero seguirsi vie 
diverse da quella fiscale, nel
l'ambito della politica indu
striale. 

ESIGENZE FINANZIARIE 
— Il bilancio dovrebbe an

dare in pareggio entro V83. 
A questo scopo viene chiesto 
allo Stato di fornire circa 
4S0O miliardi a vari titoli: 
copertura di un terzo degli 
investimenti, rimborso di one
ri dovuti a ritardi nell'appro
vazione del fondo di dotazio
ne e di aumenti di tariffa. 
Ciò dovrebbe consentire di 
ridurre il ricorso all' indebita 
mento e quindi l'incidenza de
gli interessi che ora è pari 
all'intero costo detta manodo
pera. Non viene presa in con-
siderazione l'ipotesi di stral
ciare il vecchio indebitamen
to dal bilancio, in modo da 
eliminarne l'onere sul costo 
del chilovattora (cioè di con
solidare i debiti, come si dice 
in termine tecnico). 

Il raccordo fra piano dì 
risanamento finanziario e au
mento di produttività degli 
investimenti e della gestione 
non è esposto nel documento. 
Dato il progetto di riconver
sione, il quale presuppone vna 
fase prolungata di mutamen-
ti interni, non sembra nem
meno facile definire quanto 
potranno contribuire a miglio
rare la situazione i risparmi 
e gli aumenti di efficienza 
che l'ENEL potrà conseguire 

D'altra parte, il documento 
apre esplicitamente una fase 
di dibattito: con i sindacati, 
i Comuni, le Regioni. E' l'uni
co punto su cui si avverte 
un'esplicita autocritica. 

r. s. 

Cgil- Cisl- UH 
criticano 
i decreti sulla 
previdenza 

ROMA — La federazione Cgil 
Cisl. L'i! critica, con «obie
zioni di fondo » i' decreto-leg
ge del 28 maggio — ora in 
commissione Lavoro al Sena
to — per i provvedimenti che 
riguardano la spésa previden
ziale. e che hanno, come già 
abbiamo scritto, fatto leva 
sull'aumento delle contribu
zioni per contenere la spesa 
pubblica. La prima osserva
zione della federazione unita
ria sottolinea che si deve pro
cedere « non già ad un con
tenimento. ma ad una pro
fonda riqualificazione della 
spesa previdenziale che — at
traverso una più equa utiliz
zazione delle risorse a dispo
sizione del sistema — da una 
parte, tagli sprechi e privile
gi. dall'altra, renda giustizia 
ai lavoratori e ai pensionati 
In tutta una serie di situa
zioni ». 

Ciò significa — argomenta
no i sindacati — « ricorrere 
non già a provvedimenti fram-

j mentari. unilaterali e parzia
li? (è la quarta leggina del 
1981 sulla previdenza), ma 
« ad una incisiva e organica 
politica di riforma ». La fe
derazione unitaria òenuneia 
perciò ancora una volta il 
blocco di questa politica, con
cordata tra governo" e sinda
cati negli annj '77-78, e tra
dotta in quattro disegni di 

! legge (per la riforma del si
stema pensionistico: per la 
revisione dell'invalidità pen

sionabile; per il riordino del
la previdenza in agricoltura; 
per il riordino della prosecu
zione volontaria), tutti fermi 
•,'n ' un ramo o nell'altro del 
parlamento. 

« DI fronte a questo fram
mentario. incerto e inaccet-
tab.le modo di procedere — 
prosegue la nota di Cgil. Cisl. 
Uil — la federazione unitaria 
chiede che il parlamento si 
impegr.; ilnnlmenle per una 
politica organica per ' a pre
videnza, e quindi per una ra
pida approvazione, con i cor
rettivi richiesti dal movimen
to sindacale, del provvedi* 
menti di riforma e di riordi
no del sistema previdenziale 
e pensionistico a suo tempo 
concordati tra governo e fe
derazione unitaria J>. 

Cgil. Cisl. Uil notano poi 
come una riqualificazione del
la spesa previdenziale signifi
chi dar vita ad un riordino 
dei flussi finanziari che ali
mentano il sistema, per ri
durre le differenze di eserci
zio degli enti e delle gestioni 
e per evitare che i migliora
menti delle prestazioni siano 
esclusivamente legati a tale 
andamento e non dettati da 
ragioni di carattere sociale. 
Infine, ribadendo la necessi
tà di affrontare tutta la pre
videnza con * ben altro respi
ro e in una visione comples
siva ». la federazione unita
ria entra nel merito dei prov
vedimenti. proponendo sostan
ziali modifiche. 

acqui terme 
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STORIA DELLA 
SOCIETÀ ITALIANA 
in 25 volumi 
diretta da: Giovanni Cherubini, 
Franco Della Penna, Ettore Lepore, 
Giorgio Mori, Giuliano Procacci, 
Rosario Villari 
coordinata da: hlomeneo Barbadoro 
realizzata da: oltre 200 specialisti 

Chiedi il piano della Storia della società 
italiana, spedendo questo tagliando 

Crisi dell'auto anche all'Alfasud 
Ferie anticipate per 10.000 operai 

NAPOLI — Diecimila lavora
tori dell'Alfasud d-l Pomiglia-
no d'Arco — pari cioè ai due 
terzi dei dipendenti dello sta
bilimento — verranno messi 
in cassa integrazione guada
gni per dieci giorni, dal 20 al 
31 luglio prossimi, nelle gior
nate immediatamente prece
denti alla chiusura estiva. 

Il provvedimento è stato 
annunciato da Massacesi con 
una lettera alla FLM: non 
sono stati ancora specificati 
quali reparti andranno in efe
rie anticipate >. ma sembra 
abbastanza probabile che i 
lavoratori interessati alla cas
sa integrazione siano quelli 
direttamente legati alla pro
duzione. Massacesi parla di 
«secessi vo stoccaggio: con que
sta espressione intende dire 
Hie nelle ultime settimane si 
^ n o accumulate nei piazzali 
W o stabilimento circa 6-7 
mila vetture invendute. 

^er la prima volta, nella 
sua travagliata storia. l'Al-
fasud si trova di fronte ad 
un eccesso di prodotto. Dal

l'accordo sindacale del mar-
70 scorso, infatti, la catena 
ri? montaggio sforna in media 
cinquecento vetture al giorno; 
noiie ultime settimane è sta
ta raggiunta una cadenza fis-
*a di 568 automobili. Nono
stante - che l'assenteismo si 
mantenga a livelli sempre al
ti (anche più del 20fc) il sen
sibile incremento produttivo 
*» stato realizzato grazie ad 
lina più razionale organizza
zione del lavoro. 

Ma chi comprerà ora le vet
ture in più costruite? Si trat
ta di una situazione contin
gente. legata all'avvicinarsi 
dell'estate o prelude ad una 
crisi di più vaste proporzio
ni? Da tempo — come si sa 
— anche l'Alfasud non riesce 
a vendere tutte le vetture co
struite. Sarà cosi anche per 
il modello (sostanzialmente 
lo stesso da dieci anni) pro
dotto a Pomigliano? Il pros
simo 3 luglio, probabilmente. 
sindacato e azienda si incon
treranno all'Intersind di Ro
ma per chiarire la situazione. 

Di nuovo tutti in servizio 
i traghetti sullo Stretto 

ROMA — Ieri a mezzogior
no è ripreso il servizio di 
traghettamento con le unità 
della flotta privata nello stret
to di Messina. Lo sciopero 
degli autonomi si è infatti 
concluso a quell'ora e i tra
ghetti delle compagnie Caron-

j te. Tourist e Travel hanno 
i ripreso a trasbordare fra le 

due sponde le migliaia di au
tomezzi pesanti ammassatisi 
nel corso delle ultime due 
giornate. 

Le lunghe colonne di ca
mion e autotreni si sono as
sottigliate con il passare del
le ore e già da oggi si può 
cominciare a parlare di ri
torno alla normalità. A ren
dere meno pesante e lunga 

la ' fase di normalizzazione 
hanno contribuito in grande 
misura i traghetti delle FS 
che hanno lavorato a pieno 
carico e senza interruzioni già 
da mercoledì. 

Ieri hanno scioperato anche 
i marittimi della Stremar, la 
società pubblica, che assicura 
i collegamenti fra la Sicilia. 
l'isola di Ustica, le Egadi e 
le Pelagio. L'agitazione che 
ha portato alla interruzione 
del servizio per 24 ore. è sta
ta promossa dalla Federazio
ne marinara Cgil. Cisl e Uil 
per protestare contro la man
cata applicazione da parte 
della compagnia armatrice de
gli accordi sottoscritti in feb
braio. 

Da 7 mesi senza salario gli operai 
Sitel occupano a Cosenza la sede Sip 

Prego spedirmi, senza alcun impegno da parte mia. il pieno compie- I 
I to e dettagliato delia Storia della società italiana. | 
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ROMA — La trattativa per 
gli oltre quattrocento lavora
tori licenziati dalla Sitel (un* 
delle tante aziende che lavo
rano con gli appalti SIP) in 
via di svolg.mento al ministe
ro del Lavoro, sembra pra 
ticamente bloccata. Il proble
ma che devono affrontare i 
sindacati e la Sielte. chiama
ta ad assorbire l'esuberanza 
di manodopera, è quello d: 
trovare i tempi e i modi per 
porre fine a questa dramma 
t;ca vicenda sindacale che da 
sedici mesi t;ene con il fiato 
sospeso migliaia di lavoratori 
dell'area dèi Cosentino e del 
Catanzarese. 

Le posponi fir.o ad ora so 
no assai distanti in quanto «a 
S-.elte (che. oìtretutto. si di 
chiara solo invitata alla trat
tativa) sarebbe disposta ad 
accettare tra le sue file se-Io 
un numero limitato di lavora 
tori mentre le organ.zzaz.on. 
sindacali non solo puntano al
l'assorbimento totale degli 
« eccedenti » calabresi, ma 
anche una parola certa per 
le altre centinaia di lavorato 
n della Sitel minacciati di il 
cer/iamento in altre regioni 
meridionali. 

e \ o n ce ne andremo di qua 
— ha detto Mucci del coordi
namento FLM — fino a quan
do non avremo ottenuto dei 
risultali positivi. La situazio
ne in Calabria, ma non solo 
li, è esplosiva ». E che ciò 
sia vero lo stanno a dimo 
strare le durissime manifesta
zioni dj protesta che si sono 
svolte ieri a Cosenza e a Ca
tanzaro. A Cosenza il centro 
cittadino è in pratica rima

sto sconvolto per i oloceni 
stradali effettuati dai lavora
tori che hanno occupato la 
sede centrale della SIP. Sono 
stati bruciati copertoni, in 
nalzate barricate, il traffico 
si è completamente bloccato. 
A Catanzaro identica la for
ma di protesta. 

Gli operai non ricevono sa
lano da oltre sette mesi e 
l'esasperazione è dunque al 
culmine. Da tempo si parla 
di un passaggio dei lavora
tori in un'altra azienda ma 
gli incontri, convocati dal sot-
'o^egretano al lavoro S-.sinio 
Zito, seno andati fino dd ora 
sistematicamente deserti. 

Né SIP né governo inten
dono. infatti, assumere impe
gni proe;>! su un terreno. 
quello desili appalti e dell'in» 
p.antistica telefonica, che m 
que^t: mesi ha visto nascere 
e proliferare una delle mano 
vre p ù scandalose. La crisi 
della S.tel. infatti, nasce dal
la mancanza di commesse da 
parte della SIP. 

Ma i lavori — qui lo scan
dalo — non mancano: sono 
solo stati ceduti, in forma 
sempre più massiccia, a d.tle 
collegate con la mafia in Ca
labria e con la camorra nei 
Napoletano. Da qui la lotta 
dei lavoratori, che punta per 
ciò non solo al mantenimento 
del posto di lavoro ma a scon
figgere questi tentativi di in 
filtrazione. 

Ieri numerosi consigi: del 
la PreSila cosentina hanno 
espresso solidarietà agli ope
rai mentre il PCI ha chiesto 
ia convocazione urgente del 
consiglio comunale di Cosenza. 

I lavoratori 
« occupano » 
il Comune 
di Rovigo 

ROVIGO — Le sedi del co
mune di Porto Tolle e della 
provincia di Rovigo sono oc
cupate dai rappresentanti dei 
1500 lavoratori della centra
le termoelettrica di Polesine 
Camerini, m lotta per il la
voro. Una iniziativa simboli
ca. più che altro una testi
monianza della volontà d: 
ottenere dagli enti locali del
la zona un impegno nella so
luzione del problema dell'oc
cupazione. ora che approssi
mandosi :1 completamento 
della grande centrale (con 1 
suo; 2640 megavvatt sarà la 
p.u potente d^uropa nel suo 
genere) si verifica lo stillici
dio dei licenziamomi delle 
centinaia di lavoratori che 
hanno contribuito alla costru
zione. senza che nella zona si 
s.a aperta una sola occasione 
di lavoro. 

All'atto della decisione sul-
l'insediamento della nuova 
megacentrale infatti, solenni 
impegni erano stati sotto
scritti dall'ENEL e dalla re
gione a proposito della pos
sibilità di reimpiego delle 
centinaia di persone che a-
vrebbero lavorato alla co
struzione degli impianti, se
condo un orientamento che 
— stando agli • impegni sot
toscritti — avrebbe dovuto 
fare dei cantieri della cen
trale la molla per l'avvio di 
una industrializzazione della 
zona. Niente di tutto questo 
però si è realizzato. 

Ieri ferma 
l'industria 
tessile 
del Pratese 

PRATO — Si è svolto ieri 
con una adesione tonale, uno 
sciopero dei lavoratori tes
sili della zona di Prato, uno 
dei comprensori più grossi 
del settore. La giornata di 
lotta era stata decisa dalla 
Pulta. la federazione unita
ria di categoria, per denun
ciare il grave stato di crisi 
che attraversa attualmente 
l'industria tessile pratese al 
quale gli imprenditori — se
condo il sindacato — tentano 
di far fronte soltanto dando ' 
il via a ristrutturazioni sel
vagge. 

Numerosissime grosse e me
die aziende, infatti, sono sta
te scorporate e ristrutturate 
creando cosi notevole disa
gio ai lavoratori e peggioran
do la qualità dei prodotti 
stessi. Pesante è.inoltre il ri
corso alla cassa integrazione 
ed ai licenziamenti. 

Lo sciopero della più gros
sa categoria industriale del 
Pratese ha segnato la ripresa 
della mobilitazione per la sti
pula del contratto integrati
vo provinciale. «L'iniziativa 
d; lotta a Prato — ha rlcor- . 
dato nel corso della mani
festazione il segretario na
zionale della Fona, Aldo Amo
retti — non è comunqua 
isolata ». 

Nel settore scioperano in- -
fatti in questi giorni i lavo
ratori di grossi gruppi come * 
alla MirofHo di Alba, in ~ 
Piemonte, o al gruppo Can
toni in Lombardia. . 

emigrazione 
Il ringraziamento agli emigrati 
ritornati in Italia per votare 

Un incontro del compagno Alessandro Natta alla Direzione 
del PCI con un gruppo di segretari di Federazioni all'estero 

Il compagno Alessandro Natta della segre
teria del partito ha ricevuto martedì mattina 
un gruppo di segretari delle Federazioni del 
PCI all'estero venuti in Italia in occasione 
delle elezioni. 

A nome della segreteria, Natta ha voluto 
ringraziare tramite i compagni Parisi di Basi

lea, Ippolito di Colonia, Baldan di Bruxelles e 
Russo di Londra, tutti gli emigrati che, nume
rosi e a prezzo di duri sacrifici, sono venuti a 
votare per le liste comuniste dalla Svizzera, 
dalla RFT, dal Belgio e dalla Gran Bretagna. 

Presenti all'incontro erano anche i compa
gni Giuliano Pajetta e Nestore Rotella del Co
mitato Centrale. 

Non è l'immigrazione 
che provoca le crisi 

Le recenti decisioni del governo francese di sospendere tutte le 
misure di espulsione nei confronti della manodopera straniera 

Molte è già stato detto sul
le misure restrittive adottate 
verso la manodopera stranie
ra dai principali Paesi di im
migrazione dal 1974 in poi. 
Un recente studio del SOPE-
MI, un istituto dipendente 
dall'OCSE (Organizzazione 
per la cooperazione e lo svi
luppo economico), offre un 
quadro delle polìtiche elabo
rate in questo campo dalla 
Francia, dal Belgio, dalla Re
pubblica federale tedesca, 
dai Paesi Bassi e dalla Svizze
ra. 

Da questo rapporto viene 
innanzitutto una smentita 
delle tesi a sottofondo razzi
sta fiorite in questi anni e mi
ranti a fare degli immigrati i 
capri espiatori della crisi. 

Per Giscard d'Estaing era, 
ad esempio, matematico: ci 
sono un milione e seicento
mila disoccupati e altrettanti 
immigrati attivi... La conclu
sione era lasciata ad una opi
nione pubblica traumatizzata 
da una recessione crescente e 
alle misure razziste dei suoi 
ministri. 

Gli esperti deU'OCSE, ba
sandosi sui dati del 1979 e 
dell'inizio dell'80,. rilevano 
che la popolazione di origine 
straniera costituisce per i 
Paesi di immigrazione un'of-
ferta^Ji lavoro difficilmente 
riducibile. E questo non solo 
per ragioni «morali* o di e-
quità giuridica e sociale, ma 
per motivi di ordine econo
mico. 

L'esperienza di questi anni 
dimostra che «le possibilità di 
sostituzione tra manodopera 
immigrata e manodopera na
zionale sono molto limitate 
almeno a breve termine». Sia 
i lavoratori immigrati della 
prima generazione che gran 
parte della seconda gnerazio-
ne continuano, infatti, a svol
gere le mansióni rifiutate 
dalla manodopera nazionale. 

Per quanto concerne i gio
vani immigrati, il rapporto 
nota che la loro importanza 
quantitativa nella compo
nente giovanile della popola
zione attiva andrà crescendo 
nei prossimi anni. 
. Dire tutto questo significa, 
a nostro parere, anche dire 
che la presenza delle colletti
vità immigrate in Europa è 
da considerare di lunga du
rata, se non addirittura stabi
le e permanente. 

È stata senza dubbio la 
percezione di questa realtà 
che ha indotto certi governi, 
contemporaneamente alla 
stretta limitazione di nuovi 
arrivi, a elaborare progetti 
per favorire l'integrazione 
delle comunità straniere già 
impiantate da anni. Proposte 
e piani di questo tipo esistono 
nella RFT e nei Paesi Bassi. 
Certo la mozione di «integra
zione* presentata in questi 
progetti è criticabile. Ma 
quello che va apprezzato è.la 
verità in essi contenuta e che 
va a poco a poco emergendo: 
le collettività immigrate rap
presentano un interlocutore 
obbligato per domani. Non si 

può più fare finta che «non ci 
sono», che il problema non e-
siste. 

Il rapporto del SOPEMI si 
sofferma lungamente sulle 
politiche d'immigrazione dei 
diversi Paesi europei e dà 
largo spazio alla politica del
la Francia sotto il regno di 
Giscard. 

Due novità sono interve
nute dalla pubblicazione del
lo studio. La prima positiva, 
in Francia, con l'elezione di 
Mitterrand alla presidenza e 
la recente decisione del go
verno Mauroy di sospendere 
«nell'immediato e a titolo 
provvisorio» tutte le misure 
d'espulsione nei confronti d' 
immigrati. 

Ma è chiaro per tutti gli os
servatori che l'azione del 
nuovo governo francese non 
si limiterà a questo provvedi
mento e che sarà sottomesso 
a revisione il famigerato pro
getto Stolerù e l a . pratica 
«dell'aiuto al ritorno» da lui 
inaugurata/ 

La seconda novità, di se
gno negativo, ci viene dal 
Belgio con la decisione del ' 
governo Eyskens di stabilire 
anche esso un cosiddetto 

«premio di partenza» per i la
voratori immigrati. Molto si
gnificativo è il fatto che que
sta misura, di cui non sono 
ancora note le modalità, è 
stata presa nel quadro di un 
programma di urgenza «per 
la promozione dell'impiego». 

Le situazioni nelle quali si 
muovono le nostre collettivi
tà all'estero sono dunque 
complesse e differenziate, 
fatte di segnali di cambia
mento e di miglioramento, 
ma anche di riaffermazioni 
di pratiche xenofobe. 

Spostando il nostro sguar
do sulla realtà svizzera, la de
cisione dei cittadini di questo 
Paese di respingere, il 5 apri
le scorso, l'iniziativa «Essere 
solidali» non può certo essere 
qualificata «razzista e xeno
foba». 

Secondo noi, questa scon
fitta, piuttosto, è stata la 
sconfitta temporanea di 
quello che sarà la politica 
vincente a lungo termine de
gli immigrati e delle loro or
ganizzazione la via del dialo
go e del confronto con la po
polazione, le forze politiche e 
sindacali locali. 

Elena Nardiello 

Nessun pateracchio per la FMSIE 

La triste eredità 
di Ortolani (P 2) 

Tra i tanti della P2 abbia
mo trovato anche qualche 
conoscenza degli emigrati. 
L'ex sottosegretario Foschi, 
diventato poi ministro del 
Lavoro, ha raccontato alcuni 
giorni fa in una desolata in
tervista al Corriere della Se' 
ra le sue disavventure e co
me sia diventato una vittima 
di Celli. 

Nelle famose liste vi è però 
Anche il nome del segretario 
del sottosegretario agli Este
ri, quel dott. Sacchetto che si 
è dato tanto da fare anche 
dopo che l'on. Foschi aveva 
lasciato i problemi dell'emi
grazione. 

Si era dato da fare soprat
tutto attorno alla cosiddetta 
Federazione mondiale della 
stampa italiana all'estero. 
partecipe e attivo promotore 
di lotte e intrighi vari per a-
vere la successione di chi?... 
ma di Ortolani, altro nome, e 
dì ben maggiore calibro, del
la P2. Proprietario di giorna
li, e non solo di giornali in 
America del Sud, prima pre
sidente e poi presidente ono
rario della Federazione mon
diale della stampa italiana 
all'estero, il signor Ortolani 
ha lasciato una tale eredità di 

-pasticci, e sembra anche di 
debiti, in questa Federazio
ne, che la nostra diffidenza 
prima e recisa separazione da 
questa organizzazione poi si è 
mostrata più che giustificata 
e ha trovato consenzienti 

molti giornali e associazioni 
degli emigrati. 

Il ministero degli Esteri e 
la sua Direzione generale 
dell'emigrazione, che troppe 
volte hanno riconosciuto un 
carattere quasi ufficioso a 
quella Federazione, e ne 
hanno finanziato le iniziative 
e le riunioni, hanno il dovere 
di chiarire fino in fondo qua
le sia stata la gestione del si
gnor Ortolani e dei suoi suc
cessori. 

Sembra che invece vi sia 

3ualcuno che pensa di sten
ere un pietoso velo (e spen

dere parecchi milioni di li
quidazioni!) su quanto è av
venuto, e di far rivìvere quel
la stessa Federazione mon
diale, con quei suoi vecchi 
statuti e sistemi di gestione 
che hanno permesso a Orto
lani, Sacchetto e altri di ope
rare come hanno operato, e 
chiedendo per di più per que
sta operazione la copertura e 
l'avallo delle organizzazioni 
democratiche degli emigrati. 

Sappiamo che la maggio
ranza di queste hanno già e-
spresso la chiara volontà di 
non prestarsi a nessun pate
racchio e di promuovere in
vece un congresso che per
metta la costruzione ex-novo 
di una libera e democratica 
associazione dei giornali de
gli emigrati e per gli emi
grati. 

b.v. 

brevi dall'estero 
Il CF della Federazione di GINEVRA si 

riunirà domani con il compagno Giuliano 
Pajetta per un'analisi delle elezioni. Oggi 
congresso della sezione PCI di AIGLE. 

Sempre per una valutazione dei risultati 
elettorali, riunione domani del CF della 
Federazione di BASILEA. Oggi assemblee 
a THUN e a BASILEA per le 4 sezioni citta
dine. 

Si è riunito ieri a BRUXELLES il CD 
della Federazione del Belgio. Oggi, assem
blea a WATERSCHEI; domani assemblea 
di donne a FRAMERIES e incontro con i 
compagni che parteciperanno al c o n o di 
luglio per quadri dell'emigrazione. * 

La nostra Federazione del LUSSEM
BURGO parteciperà il 27 e il 28, con altre 
organizzazioni immigrate, alla «festa dell'e
migrazione». 

Oggi, assemblea di zona a ARBON (Zuri
go) un'analisi de l voto; domani assemblea a 
USTER. 

Domenica 28 si terrà a ZURIGO un con
vegno sul tema della partecipazione. Per la 
presidenza della FILEF parteciperà, il 
compagno Milani. 

Grande successo della festa del quindici
nale democratico dell'emigrazione italiana 
in Atatralia «Nuovo Paese», svoltasi sabato 
s t o n o all'Albion Hall di MELBOURNE. 
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